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Marone. Processo-Dolomite Franchi: il pm giocherà la carta della permanenza del problema per evitare la prescrizione

Fumi irritanti, giudizio sospeso
Una confinante l’azienda: «Talvolta avverto anche bruciori agli occhi»

di Giuseppe Zani
Tutto risolto alla Dolomite Franchi di Marone o chi vive nelle adiacenze della fabbrica ha ancora qualche motivo di preoccupazione? Per il pubblico ministero Scarsato permane il dubbio che non tutte le componenti inquinanti dei fumi emessi dallo stabilimento maronese siano state ricondotte nella norma. 
La pubblica accusa lo ha affermato nell’ultima udienza che si è celebrata venerdì nelle aule della sezione penale del Tribunale di Brescia- giudice Anna Maria Dalla Libera- e che vedeva sotto accusa, per emissioni moleste, l'amministratore delegato e il direttore dello stabilimento maronese, rispettivamente Rudolf Sohlmann e Carlo Scolari, contumaci. 
In aula non è comparso, pur essendovi stato invitato come parte lesa, nemmeno il sindaco di Marone, Angelo Zanotti. Invece si è presentata l'altra parte lesa, Luigina Zanotti, prima firmataria di un esposto che nel maggio 2000 fu sottoscritto da 95 maronesi e inviato al procuratore capo della Repubblica Giancarlo Tarquini. Un esposto che ha innescato una serie di eventi concatenati: a cavallo fra 2000 e 2001 il monitoraggio delle emissioni in atmosfera della Dolomite a opera dell'Arpa di Brescia; nell'agosto 2001 la nascita a Marone del «Comitato tutela ambiente e salute»; nel novembre 2001 la diffida con cui- su richiesta del Comune, a suo volta pressato dal Comitato- la Regione intimò alla Dolomite, pena la chiusura dello stabilimento, di abbattere le polveri e i composti dello zolfo e del carbonio riversati all'esterno; nel 2003 l'installazione da parte dell'azienda di un termo-ossigenatore costato 3 milioni di euro che nel mentre brucia l'acido solfidrico (responsabile per via dello zolfo della puzza di uova marce che per anni ha caratterizzato Marone) si alimenta dell'ossido di carbonio (il killer silenzioso che fuoriesce dalla stufe difettose); nel febbraio 2004 la nota ufficiale con cui l'Arpa testifica che il termo-ossigenatore azzera praticamente i valori di acido solfidrico e monossido di carbonio emessi. Tutti snodi di una vicenda che Sergio Resola, dell'Arpa di Brescia, ha ripercorso in aula. Domanda del giudice: «La fabbrica risale agli anni Venti: come mai solo dopo il 2000 gli enti preposti alla tutela della salute pubblica si sono occupati delle emissioni contestate?». «In precedenza - ha risposto Resola -, erano altre le priorità sentite, come la volitizzazione all'interno della fabbrica degli Ipa (idrocarburi policiclici aromatici, potenzialmente cancerogeni ndr): la puzza era ritenuta secondaria». 
Il pubblico ministero: «In una tabella di rilevamenti allegata a una lettera datata ottobre 2003 compare un valore di idrogeno solforato di 54, mentre il limite è fissato a 0,5: cosa significa?». Resola: «I controlli da noi effettuati sul termo-ossigenatore sia nell'ottobre 2003, sia agli inizi del 2004 erano mirati a misurare i valori di acido solfidrico e monossido di carbonio. Adesso i miasmi sono scomparsi». Vero, ha confermato Luigina Zanotti. «Ma talvolta capita che ti prendano bruciori agli occhi e alla gola - ha precisato -. Ogni quanto? Ogni 15 giorni. E sempre succede in prossimità del sabato e della domenica». 
A testimoniare è stato quindi chiamato Lorenzo Pedersini, chimico industriale, consulente della Dolomite Franchi. Pedersini ha ricordato l'introduzione sperimentale del metano come combustibile alternativo al coke, che ha un tasso di zolfo elevato, e l'adozione alla fine di antracite siberiana a basso contenuto di zolfo. «Il problema della puzza, almeno quello, non c'è più» ha sottolineato Pedersini. Significativo il botta e risposta finale tra il giudice e il consulente: «A quali sostanze è dovuta, secondo lei, l'irritazione alla gola e agli occhi lamentata?». «Non ne ho idea». «Lei abita vicino alla fabbrica?». «No, non vivo in quei posti». «Ogni quanto si reca a Marone?». «Una volta la settimana, per seguire questioni interne alla fabbrica». In chiusura, il giudice ha disposto l'aggiornamento dell'udienza al 27 aprile. Una data ravvicinata per- a suo dire- ammettere l'oblazione o concludere. Sul procedimento pende la Spada di Damocle della prescrizione. Ecco spiegato perchè, in apertura, l'avvocato difensore aveva presentato istanza di differimento. «Il 27 contesterò la permanenza del problema» ha anticipato in aula il pubblico ministero.
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Azienda convivono da 25 anni in un clima difficile
di Giuseppe Zani
Una volta la convivenza tra Marone e la Dolomite Franchi spa (nata nel 1929 all'interno del gruppo siderurgico Franchi-Gregorini) era forzata ma condivisa. 
Gli umori sono cambiati da quando- a partire dalla metà degli anni '80- la fabbrica di refrattari per altiforni che opera nel cuore del paese ha intensificato l'automazione del ciclo produttivo e ridotto i dipendenti (da 350 agli attuali 200). Negli stessi anni è cominciata a crescere la sensibilità verso i temi della salute pubblica e della tutela dell'ambiente. Nel 1986 esce a Marone un volantino- titolo: «La qualità della vita è in pericolo, si vive sotto il rischio di gravi patologie» - che fa riferimento a un'indagine epidemiologica condotta nel 1983 dall'allora servizio di Medicina del lavoro da cui emergeva che «la mortalità per tumore a Marone sarebbe superiore non solo a quella nazionale, ma addirittura a quella di una città come Varese». La prima petizione con raccolta di firme è dell'89. La seconda del 1992. La terza, indirizzata anche al procuratore capo della Repubblica Giancarlo Tarquini, è del maggio 2000: chiede di allargare alle emissioni in atmosfera il monitoraggio già in corso da anni all'interno dell'ambiente di lavoro. E' la svolta. Nel 2002 otto amministratori dell'azienda sono rinviati a giudizio dalla Procura per 14 morti e 18 malattie professionali sospette. Il processo si chiude nell'ottobre 2003 con i risarcimenti. Nello stesso anno, con un investimento di 3 milioni, l'azienda si dota di un termo-ossidatore che abbatte le emissioni inquinanti. Tutte? E' il quesito che continuano a porsi parecchi maronesi.
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Corte Franca. Da domani verrà sistemato il percorso stradale che disegna tutto il perimetro dello spazio da seimila metri quadri

Piazza nuova, ma già dissestata. Si corre ai ripari
Il Comune contesta i lavori e impone all’azienda di rifarli a costo zero. Stop alle auto per un mese

di Fausto Scolari
Stop a Corte Franca all’uso della costruenda piazza. Da domani la Piazza di Franciacorta sarà infatti completamente chiusa al traffico veicolare per il rifacimento del percorso stradale di accesso e di uscita lungo tutto il perimetro esterno. Non sarà nemmeno possibile utilizzare il parcheggio interno. Il perché della chiusura è dovuta al fatto che l'Amministrazione Comunale ha effettuato dei controlli sui lavori realizzati ed ha richiesto all'appaltatore il rifacimento della pavimentazione stradale perché non eseguita a regola d'arte. 
«Tali sistemazioni - assicurano gli amministratori - avverranno senza alcun aggravi o di spesa per l'Amministrazione Comunale». Il traffico veicolare nella Piazza di Franciacorta sarà riaperto presumibilmente negli ultimi giorni del prossimo mese di maggio, intanto comunque il luogo sarà fruibile dai pedoni. 
«Ci spiace - spiega il sindaco Mino Pelli - per i disagi che saranno recati alla popolazione. Tuttavia ci è parso doveroso in presenza di lavori non perfettamente realizzati da parte dell’impresa incarica, fare in modo che all’errore venga posto rimedio immediatamente. I soldi dei cittadini vanno spesi nella maniera giusta. Sarebbe stato assurdo far finta di nulla e poi magari, fra qualche anno porre mano di nuovo al portafoglio per ovviare a situazioni pregresse che invece, affrontate subito non comportano aggravi di ulteriori esborsi». 

A Corte Franca la nuova piazza "Franciacorta" che ormai è quasi terminata (mancano pochi arredfi urbani e la fontana) posta di fronte al Municipio, in via Seradina appare già un vero e proprio "foro" civico (del resto anche il nome piazza Franciacorta, sta a connotarla come zona focale di questo lembo franciacortense). La piazza ha una superficie di circa 6.000 mq, suddivisa in tre parti ben distinte: uno spiazzo asfaltato, a parcheggio per una superficie pari a 3.600 mq ove si affaccia il Centro civico; un'area verde con rilevato artificiale per una superficie di 500 mq circa, che separa lo spiazzo a parcheggio con via Seradina e una porzione della sezione stradale denominata via Seradina prospiciente le prime due aree, per una superficie pari a 1.200 mq. 
L'impostazione base del progetto ha già messo in opera la circolazione veicolare ad anello, con parcheggi ai lati sud e nord della piazza e attorno alla circolazione veicolare. Ora tocca alla vasca d'acqua e fontana poste all'ingresso dello spazio aperto del centro civico e a rifacimento del percorso stradale di accesso e di uscita lungo tutto il perimetro esterno.
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Provaglio. Per Provezze e Fantecolo

Comitato di frazione: si raccolgono le firme
di Fausto Scolari
Un teatro stracolmo di persone ha dato il benvenuto alla nascita vera e propria del Comitato di Frazione «Provezze e Fantecolo». Oltre un centinaio di persone hanno infatti risposto all’invito di un gruppo di cittadini di buona volontà per trovarsi a discutere delle tematiche riguardanti i problemi più importanti per le frazioni, con la volontà di operare per una maggiore vivibilità del proprio territorio. 
«Il comitato promotore - spiegano alcuni membri del gruppo che si è dato da fare per rappresentare gli interessi di Provezze e Fantecolo - è costituito da una quindicina di provagliesi, che sicuramente non possono diventare la «voce delle frazioni» se non sono appoggiati dai cittadini delle due comunità». 
«Ma la presenza di tante persone all’assise di lunedì scorso - ricordano i membri del Comitato promotore - è stata determinante per poter dare un futuro a questo gruppo e poter cominciare ad affrontare i le tematiche già emerse nella prima assemblea tenuta nello scorso 14 febbraio 2005». 
«Naturalmente siamo sorti non contro qualcosa o qualcuno ma per fare qualcosa di utile - ricorda il gruppo - dando voce alle esigenze ed alle domande della gente di Provezze e Fantecolo. Nasciamo dal basso con spirito di apertura verso tutti, senza distinzioni alcune».  Il sodalizio ha intanto deciso di scendere in piazza per raccogliere firme a sostegno del comitato. Anche oggi, nei pressi delle chiese e negli orari delle funzioni religiose, saranno allestiti dei banchi di raccolta delle adesioni al Comitato.
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Cerveno. Il parere di Paolo Corsini

Resistenza da salvare: «Va resa ancora attuale rileggendo il fascismo»
di Ruggero Marani
«Una riflessione critica e non retorica sulla Resistenza propone interrogativi radicali, e io mi sentirei di offrire una risposta netta e provocatoria: nel nostro tempo la Resistenza è inattuale, nel senso che viene per lo più percepita come il deposito obsoleto d’un tempo ormai concluso». La provocazione l’ha fatta l’altra sera il sindaco di Brescia Paolo Corsini, ospite della biblioteca di Cerveno in occasione del sesto incontro del ciclo «Dallo Stato totalitario alla democrazia repubblicana». 
Corsini ha parlato appunto della «Inattualità della Resistenza», e con lui c’erano il sindaco di Cerveno Anna Bonafini e il presidente della biblioteca Daniela Bazzoni. 
«Per gli italiani della mia generazione -ha continuato Corsini -,nati nell’immediato secondo dopoguerra, la Resistenza significa qualcosa; non un ricordo certamente, ma almeno la memoria d’un racconto. Per chi è cresciuto nell’immediato primo dopoguerra, invece, la lotta partigiana assume invece un significato pregnante: chi ha vissuto in età consapevole quegli anni si sente ancora in qualche misura partecipe. Ai giovani d’oggi, al contrario, questo evento storico dice poco, ed è assai improbabile che le giovani generazioni partecipino a manifestazioni commemorative». 
E ciò anche per un motivo non solo generazionale: «Gli studiosi di sociologia dello sviluppo - ha aggiunto il sindaco di Brescia - sostengono che nelle società a capitalismo avanzato il fascismo non rappresenta un pericolo all’orizzonte. Come del resto non esiste più un pericolo comunista» 
Poi Corsini ha proposto un rovesciamento dell’assunto iniziale. «La Resistenza è attuale - ha concluso - ma per renderla tale occorre rileggere il fascismo, anche ricorrendo agli scritti diventati profetici del torinese Pietro Gobetti, strenuo difensore della libertà e ucciso a bastonate dai fascisti».
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Sonico. La coop Inexodus sta trasformando la vecchia casa delle Canossiane in un servizio innovativo

Vacanze sì, ma spirituali
Nell’ex “convento” un albergo per famiglie e gruppi di giovani

di Lino Febbrari
Il nome non cambierà. In zona tutti lo conoscono da tempo immemorabile come «il convento», e così continuerà a chiamarsi anche dopo il radicale intervento di ristrutturazione avviato da più di un anno. Cambieranno però gli ospiti. 
Se fino a pochi anni fa il vecchio edificio che sorge su una rupe a Garda di Sonico, a circa 1000 metri di quota, in una zona panoramica che domina la valle dell’Oglio da Malonno a Edolo, era luogo per vacanze e ritiri spirituali di un centinaio di religiose canossiane, quando (tra pochi mesi) i lavori saranno conclusi, la struttura accoglierà le vacanze di riflessione e meditazione di famiglie e gruppi di giovani. 
La proprietà della grande costruzione (oltre 1000 metri quadrati di superficie coperta), risalente ai primi anni del ’900 e realizzata a fianco dell’antica chiesa dedicata a San Lorenzo, è passata di mano un paio di anni fa. 
Praticamente abbandonato dalla metà degli anni ’90, da quando le Canossiane di Verona avevano registrato un notevole decremento delle vocazioni, il convento, da tempo nel mirino di immobiliari e costruttori che volevano realizzare qui mini appartamenti da vendere a peso d’oro, è stato invece acquistato dalla cooperativa sociale «Inexodus» di Sellero: una delle realtà che si richiamano o fanno capo direttamente alle comunità di recupero fondate da don Antonio Mazzi. 
«Qualche anno fa, passando da quelle parti ho notato la struttura, e dentro di me è immediatamente balenata l’idea di acquistarla - spiega Fortunato Pogna, presidente della cooperativa -; nel giro di pochi giorni sono riuscito a mettermi in contatto con la madre superiora, la quale quando ha saputo lo scopo per il quale intendevo acquistare l’edificio non ha esitato un attimo: ha chiamato il titolare dell’immobiliare con il quale da mesi aveva intavolato una trattativa, dicendogli che aveva trovato l’acquirente, e tre mesi dopo siamo andati da un notaio per firmare il passaggio di proprietà». 
Una volta ottenuto il via libera dalla Sovrintendenza ai beni ambientali e archeologici (perchè secondo le leggi vigenti quando un ente religioso vende un immobile il diritto di prelazione va allo Stato), all’inizio del 2004 è partito il cantiere per la ristrutturazione dei tre corpi che compongono il fabbricato. E a un anno di distanza i lavori sono in fase di conclusione. Al piano terreno hanno trovato posto una sala ristorante in grado di ospitare più di un centinaio di commensali, un centro convegni, una sala per la musica e il bar. Al secondo e terzo piano, abbattute le anguste celle che accoglievano le monache, hanno trovato posto le camere singole e doppie (tutte dotate di servizi) e le due camerate riservate ai gruppi: complessivamente, i posti letto saranno più di sessanta. 
Particolare cura è stata dedicata al ristorante e all’ingresso: la struttura a volta è rimasta inalterata, affrescata dal noto pittore Sergio Rota Sperti. 
La cooperativa Inexodus è stata costituita nell’aprile 2001 per favorire l’inserimento lavorativo dei ragazzi della comunità Exodus. La sede sociale si trova a Sellero, ma la base operativa è nella casa di Enzino a Sonico, fondata nel 1996, che attualmente accoglie una decina di ospiti. Inexodus impiega attualmente una ventina di persone, e tra le attività che svolge spiccano la gestione del rifugio Baitone, e l’organizzazione e la gestione delle visite guidate alla centrale idroelettrica sotterranea di Edolo, visitabile prenotando telefonicamente allo 0364-622179. 
La coop collabora poi con diverse aziende meccaniche e manufatturiere dell’alta valle, e da un paio di anni ha avviato anche la produzione di pali di castagno, impiegati per il ripristino e la messa in sicurezza dei versanti franosi.
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Manca spazio per accogliere i defunti: l’Amministrazione comunale studia un piano d’intervento

Darfo, scatta l’emergenza cimiteri
Presto verranno creati 200 nuovi loculi a Erbanno, poi toccherà a Corna

di Sergio Gabossi
Se non si tratta di un’emergenza, poco ci manca. I cimiteri di Darfo e delle sue frazioni sono praticamente tutti occupati. Un problema urgente e curioso allo stesso tempo, che ha costretto l’Amministrazione comunale a fare gli straordinari e a pianificare una serie di interventi per allargare, ampliare, sfruttare tutti gli spazi possibili per la creazione di nuovi loculi e ossari. «La situazione è preoccupante, merita la massima attenzione e per la nostra Amministrazione ha l’assoluta priorità», dice il sindaco di Darfo, Francesco Abondio. Il prossimo intervento, il più urgente, prenderà il via nei prossimi giorni e riguarderà il cimitero di Erbanno, che serve anche la frazione di Angone. Entro ottobre verrà costruita una nuova struttura in grado di accogliere oltre duecento nuovi loculi. Nessun «mostro di cemento»: il camposanto manterrà l’aspetto accogliente e ordinato che ha tuttora, grazie ad un progetto che porterà alla costruzione di un nuovo lotto sovrastante a quello già esistente, nell’ala nuova del cimitero. «Verrà creata una struttura di 42 ossari e 208 nuovi loculi, di cui 24 dislocati in sei cappelle familiari che saranno vendute e permetteranno di recuperare parte delle spese sostenute», fanno sapere dall’Ufficio tecnico del Comune. 316.000 euro l’importo complessivo dei lavori. «Solo un anno e mezzo fa abbiamo completato i lavori al cimitero di via Quarteroni, ora interveniamo su Erbanno e, a breve, toccherà a Corna». Basta un colpo d’occhio per capire: pochi i loculi vuoti, in alcuni casi si contano sulle dita di una mano. Ma dove affondano le radici di questo imbarazzante problema? In parte dal boom demografico della città, che è passata dai 13.700 residenti del 2002 agli attuali 14.500, con le logiche conseguenze del caso. Ma c’è dell’altro. «In passato non è mai stato fatto un piano di intervento cimiteriale», afferma Daniele Toccacieli, assessore all’Urbanistica e ai servizi cimiteriali. «La nuova normativa regionale e il Regolamento di Polizia cimiteriale e mortuaria in vigore da settembre 2004, impone ai Comuni una vera e propria programmazione degli interventi. Ed è ciò che stiamo facendo a Darfo». Il problema vero è il tempo che, in casi come questo, non aspetta. In parole povere, la gente non smette di morire, così come non muoiono alcune singolari abitudini. Come le cosiddette "prenotazioni del loculo", che permettono agli ultrasettantenni di scegliersi l’ultima dimora e mettersi al riparo da spiacevoli sorprese. Ora, in caso di necessità, il sindaco potrà "congelare" le richieste. «L’abbellimento delle strutture, la posa di cancelli elettrici, gli interventi di decoro e di messa in sicurezza di questi ambienti sono un segno concreto dell’attenzione verso questi luoghi di preghiera», continua Toccaceli, che si spinge oltre. «Intendiamo portare avanti una campagna di sensibilizzazione riguardo alla scelta di cremazione dei defunti, visto che anche Brescia adesso è abilitata a svolgere il servizio». L’argomento è difficile da affrontare, tocca temi psicologici e religiosi delicati. E soprattutto ci si chiede se i tempi e la gente siano maturi. Ma a questo punto sarebbe bene cominciare a parlarne.
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Capodiponte: nuovo piano socio-assistenziale

Un’infermiera a disposizione degli anziani
di ba. Marc.
CAPO DI PONTE - È stato approvato all’unanimità nell’ultima seduta del Consiglio comunale il Piano socio assistenziale del Comune di Capo di Ponte. «La Commissione per i servizi sociali, - commenta l’assessore delegato, Pierfranca Mottinelli, - costituitasi alla fine del mese di settembre, a tre mesi dall’insediamento della nuova Amministrazione, si è riunita 4 volte ed ha lavorato attivamente. Il Piano disciplina gli interventi dell’Amministrazione in ambito sociale ed assistenziale; è diviso in tre parti ed oltre a regolamentare i servizi gestiti in accordo con l’Asl (come ad esempio i servizi rivolti a minori e a persone disabili, per i quali sono richieste strutture e professionalità specifiche) prevede anche prestazioni erogate direttamente dal Comune. In particolare, per quanto riguarda l’assistenza domiciliare, vista la presenza sul territorio comunale di un numero elevato di ultrasettantenni e l’attenzione dovuta a persone affette da handicap e gravi patologie, il Comune di Capo di Ponte ha ritenuto opportuno offrire un ulteriore servizio gratuito di supporto ed integrazione a quello già erogato dall’Asl mediante l’assistenza effettuata da una infermiera incaricata dal Comune presso gli ambulatori del capoluogo e delle frazioni e, qualora, vi fossero comprovati motivi certificati dal medico, anche a domicilio. L’Amministrazione ha sottoscritto una convenzione con la Fondazione F.lli Bona, con sede a Capo di Ponte e del cui Consiglio fanno parte due persone delegate dal Comune, per i servizi di riabilitazione e fisioterapia e per il servizio pasti. Ai primi avranno accesso le persone disabili ed i residenti del Comune che ne necessitano con il limite di una persona al giorno per terapia individuale da svolgersi alla Fondazione con l’ausilio di personale specializzato. Tra i servizi ricreativi e culturali vanno ricordati i soggiorni climatici, dei quali l’Amministrazione si fa promotrice individuando la meta ed organizzando il trasporto, le cure termali, la festa dell’anziano, i Circoli anziani già attivi a Capo di Ponte ed a Cemmo e presto anche a Pescarzo.
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All’Eremo di Bienno il primo raduno. L’obiettivo è aiutare e sostenere i nuclei famigliari con più di quattro figli

Un’associazione per le “Famiglie numerose”
di Serenella Valentini
Le famiglie numerose della Valle Camonica presto si troveranno insieme per conoscersi e discutere dei molti problemi che le accomunano. L’iniziativa è della Associazione nazionale famiglie numerose, nata a Brescia lo scorso anno e che ha già avuto molto successo in tutta Italia, tanto da avere sedi in diverse regioni, dalla Campania al Trentino Alto Adige. I fondatori, entrati in contatto con una famiglia numerosa della Valle Camonica hanno deciso di "aprirsi" anche al territorio camuno e per questo hanno fissato un appuntamento per sabato 30 aprile alle ore 16 presso l’Eremo di Bienno. Per famiglia numerosa si intende quella con almeno quattro figli tra naturali, adottivi o affidati. Secondo l’Istat nel 1992 le famiglie con almento 6 componenti erano 676.000; nel 2003 sono scese a 302.000, un calo notevole e preoccupante per chi crede che la famiglia (soprattutto numerosa) sia alla base di un sano sviluppo della società e dell’individuo. «Sentiamo forte l’esigenza di far nascere una famiglia di famiglie - spiegano gli organizzatori - desideriamo conoscerci, scambarci idee, creare gruppi di acquisto solidale, banche del tempo, mercatini dell’usato; scambiarci informazioni su quanto fanno le Amministrazioni pubbiche a favore delle famiglie numerose nelle varie Regioni, Province, Comuni; avanzare proposte in ambito fiscale e tributario a livello nazionale e locale. Vogliamo promuovere e salvaguardare i diritti delle famiglie numerose, sostenere la partecipazione attiva e responsbaile alla vita culturale, sociale, politica. Vogliamo promuovere adeguate politche familiari che tutelino e sostengano le funzioni della famiglia e dei suoi diritti, come riconoscimento del ruolo sociale, educativo e formativo che questa svolge per la società. Vogliamo dire che ci siamo e siamo felici di esserci». Per raggiungere tutte le famiglie camune numerose il coordinatore per la Valle Camonica, Danilo Tosini di Paspardo (padre di quattro bimbi di cui due gemelli) e Mario Sberna, presidente dell’Associazione, hanno inviato una lettera a tutti i parroci per far conoscere alle famiglie dei vari paesi questa iniziativa. L’incontro previsto alle ore 16 si concluderà alle 18.30 con la S. Messa e le famiglie aderenti potranno partecipare all’udienza privata con il Papa prevista per l’autunno.

GIORNALE DI BRESCIA 17 APRILE 2005
Proseguono gli interventi di riordino e messa in sicurezza delle principali strade comunali

Corte Franca, le quattro frazioni più vicine
di Tonino Mazza
Migliorerà la qualità della vita per gli abitanti di Corte Franca, grazie alla realizzazione di nuove strade interne e il riordino di quelle esistenti. Dopo la realizzazione della "bretella nord" e l’imminente ultimazione della "bretella sud", il cui fine è quello di eliminare il traffico pesante dai centri delle frazioni di Colombaro e Nigoline, l’Amministrazione comunale, guidata dal sindaco Mino Pelli, continua il lavoro di riordino e messa in sicurezza delle principali strade e vie comunali. In questi giorni stanno per essere ultimati i lavori lungo via Sant’Afra, che è la principale strada di scorrimento interna che collega Colombaro con la nuova piazza Franciacorta, antistante il centro civico e il moderno plesso scolastico, e il parco del Conicchio. «L’obiettivo di questo progetto, dal costo complessivo di 150mila euro - fa notare il sindaco Pelli - è quello di mettere in sicurezza l’intera strada, mediante il restringimento di tutto il tratto viario, fino alla larghezza massima di sette metri, cosa questa, che consentirà la creazione di un nuovo marciapiede e di una pista ciclabile della lunghezza complessiva di 800 metri». Con la realizzazione della nuova pista ciclabile e il marciapiede più largo, i giovani e gli anziani di Colombaro, potranno trasferirsi a piedi o in bicicletta, in assoluta sicurezza, al nuovo centro civico e fruire di tutti i servizi. Sulla stessa via, inoltre, sono stati installati alcuni dissuasori di velocità in modo da costringere, gli automobilisti più indisciplinati, a ridurre la velocità e non creare pericoli per i pedoni e i ciclisti. Sul percorso sono stati, poi, posizionati degli elementi luminosi che risultano utili durante le ore notturne, ma anche barriere protettive in corrispondenza di attraversamenti ciclo-pedonali. «Con la realizzazione di questi progetti - conclude il sindaco - gli interventi prioritari sulla viabilità principale interna al paese, possono considerarsi ultimati. Da oggi dedicheremo la nostra attenzione alla rete stradale secondaria potenziando la creazione di piste ciclo-pedonali che consentiranno, non solo di collegare meglio fra loro le frazioni, ma di individuare percorsi alternativi per raggiungere piazza Franciacorta e piazza Carlo Cattaneo».

GIORNALE DI BRESCIA 17 APRILE 2005
Provaglio d’Iseo

Tutti i libri di Mario Pedretti donati alla Biblioteca civica Fenoglio
di ...
PROVAGLIO - Un’importante donazione, una testimonianza di amore per la comunità, che oltre ad arricchire il patrimonio librario della Biblioteca Civica «Beppe Fenoglio» di Provaglio d’Iseo, rimarrà a ricordo di un uomo di profonda cultura. Questa è in sintesi l’eredità di Mario Pedretti, per anni presidente della Sezione di Provaglio d’Iseo dell’Associazione Partigiani d’Italia e membro della Commissione della Biblioteca Civica, scomparso prematuramente circa un anno fa. Un lascito che somma a ben 1.039 volumi, che la famiglia e Alfonso Rodella, amico dello scomparso, hanno consegnato alla Biblioteca provagliese. I titoli costituiranno una sezione specifica intitolata «Lascito Mario Pedretti»: i volumi porteranno l’etichetta «Pedretti».

L’ECO DI BERGAMO 17 APRILE 2005
Basso Sebino

Volo con teleferica per uscire da scuola
Gli alunni di Predore “salvati” dai volontari dell’esercitazione interregionale Ana-Protezione civile 

di Margary Frassi
Nonostante l'arrivo della preannunciata pioggia, nella mattinata di ieri è stata imponente l'esercitazione interregionale dei gruppi Ana-Protezione civile della Lombardia e dell'Emilia Romagna nei dodici comuni del Basso Sebino e in tre della confinante Valcalepio. Sono stati infatti quasi 1.100 i volontari che hanno partecipato agli interventi sul territorio, che hanno coinvolto anche bambini e ragazzi delle scuole elementari e medie della zona. Negli istituti scolastici sono state effettuate simulazioni di eventi sismici, la più originale a Predore: gli alunni hanno dovuto lasciare l'edificio scolastico appesi a una teleferica posta a 15 metri d'altezza.
Partendo dal medio lago, questi i paesi coinvolti: Parzanica , Vigolo , Tavernola , Predore , Sarnico , Villongo , Viadanica , Adrara San Martino e Adrara San Rocco , Foresto Sparso , Gandosso , Credaro , Castelli Calepio , Grumello del Monte e Chiuduno . Capofila dell'operazione «Sebino 2005», svolta in collaborazione con la Comunità montana che ha stanziato 72 mila euro, le sezioni della provincia di Bergamo, presente con 450 uomini impegnati a coordinare i gruppi delle altre province lombarde, in particolare quelli di Brescia, Varese, Sondrio, ciascuna con oltre un centinaio di volontari. Ma c'erano anche «tute arancioni» da Como, Lecco, Milano, Monza, Pavia, Cremona e una sessantina dall'Emilia Romagna, dalle città di Bologna, Modena, Reggio Emilia e Piacenza.
Luogo di raccolta e di coordinamento dei gruppi l'ex Lido Nettuno di Sarnico, trasformato in una megatendopoli ordinata e ben organizzata per consentire la massima operatività, soprattutto nella giornata di ieri che ha visto in azione fin dalle prime ore del mattino attrezzate squadre di volontari in tutti e quindici i comuni, ciascuna con compiti specifici. Ventidue i cantieri aperti, dove i volontari hanno lavorato di gran lena, incalzati dalle minacce delle nuvole cariche di acqua, per ripulire gli alvei di valli e torrenti, tagliare la fitta boscaglia, ripristinare vecchie mulattiere, realizzare piste tagliafuoco ed anche di atterraggio per elicotteri, oltre al recupero di due cisterne per la raccolta dell'acqua piovana da utilizzare per gli incendi boschivi, poi muri di sostegno e di contenimento. Tutte opere di prevenzione ambientale concordate nei mesi scorsi con gli uffici tecnici comunali, che avevano effettuato sopralluoghi con i responsabili locali dei vari gruppi.
«In particolare, si è intervenuto su tre importanti corsi d'acqua - spiega Giuseppe Manzoni, viceresponsabile provinciale dell'unità Ana di Protezione civile -: sui torrenti Rino di Predore; l'Uria, che attraversa Foresto Sparso, Villongo, Credaro e Castelli Calepio; e il Guerna ad Adrara San Rocco, San Martino e Viadanica. Lì i volontari hanno tagliato una gran quantità di legna lungo gli argini, ma hanno anche ripulito gli alvei, rinforzando in alcuni punti le rive e creando con gabbioni dei piccoli balzi per rallentare l'impeto dell'acqua durante le piene. Sui monti si è intervenuti soprattutto per la prevenzione incendi mediante la realizzazione di piste tagliafuoco, mentre sul Colle Cambline di Sarnico è stata costruita una piazzola per l'atterraggio dell'elicottero. Altri importanti lavori sono quelli effettuati lungo la valle della località Ciura di Tavernola, dove sono stati posati gabbioni per rinforzare le rive, sistemando la mulattiera franata in alcuni punti. Infine, a Parzanica è stata rinforzata con muri di sostegno la vecchia strada sterrata per Vigolo».
Per fortuna la pioggia è giunta quando i lavori erano già a buon punto e in fase avanzata. «Tutti i cantieri sono riusciti ad eseguire il 75% degli interventi, che saranno conclusi dalle squadre locali», ha dichiarato Attilio Mapelli, addetto alla centrale operativa del campo base insieme a Piero Caprioli.
Il team Ana-Protezione civile era schierato sul posto con i suoi vertici: il presidente degli Alpini Antonio Sarti, il responsabile dell'unità di Protezione civile Giuseppe Bonaldi, e Francesco Morzenti nel ruolo di responsabile della macroarea «Sebino» di Protezione civile per incarico della Provincia di Bergamo. Sulle finalità dell'esercitazione, così si è espresso Sarti: «Lavorando sul territorio con interventi concreti abbiamo l'opportunità di collaudare strutture logistiche, modalità di intervento, capacità di gestione e coordinamento, che in questo caso hanno richiesto un grosso impegno per Bergamo».
Interprete delle soddisfazioni dei sindaci dei comuni interessati dall'esercitazione, il primo cittadino di Sarnico Franco Domesti, che ospita i volontari: «Avere gruppi di Protezione civile così organizzati sul territorio è una risorsa importante sia per attività di presidio sia di emergenza».
La giornata di ieri si è conclusa con la Messa celebrata nel campo base di Sarnico, alle 18,30, da monsignor Bruno Foresti e da don Sergio Gamberoni, curato di Sarnico. Il programma prosegue stamattina con attività di formazione per le squadre antincendio di II livello e un momento di sintesi sui lavori da parte dei coordinatori sezionali. 
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